
UNA NUOVA PUBBLICAZIONE 
SULLA TRANSILVANIA

In queti giorni è uscito uno splen­
dido, grande volume d’attualità,

Eubblicato dalla Società Storica 
Ingherese (Magyar Torténelm i T àr- 

sulat) una delle più autorevoli istitu­
zioni scientifiche dell’Ungheria. Nella 
letteratura scientifica ungherese del 
dopoguerra, esso prende immedia­
tamente un posto senza pari, pur 
portando il modesto ma molto signi- 
fitivo titolo : «Transilvania» (Erdély), 
Esso tra tta  di tu tti i problemi a tti­
nenti a questa millenaria terra un­
gherese. Non è un lavoro di propa­
ganda. I redattori del volume e gli 
autori dei vari capitoli, contando fra 
le personalità più illustri della vita 
scientifica ungherese, a cominciare 
dal Presidente di consiglio, ministri 
professori universitari ed alti funzio­
nari dello Stato, garantisce prima 
di tu tto  l’obbietti vita scientifica, 
una critica acuta e fredda, il 
rigore nella determinazione dei dati 
e nelle statistiche. Gli autori ci comu­
nicano semplicemente la nuda verità 
della scienza, quello che essi sanno 
sulla Transilvania, omettendo ogni 
falsificazione o interpretazione ten­
denziosa, che era invece un’abitudine 
ben conosciuta della defunta Piccola 
Intesa, senza tuttavia nascondere, 
sorretti dal sentimento della giustizia 
che è nella loro causa, l’impeto e 
l’ardore del loro magiarismo deside­
rosa di veder ricomposto nella sua 
storica integrità l’Ungheria.

Nell articolo introduttivo «La T ran­
silvania, l’Ungheria e l'Europa», il 
conte Paolo Teleki interpreta il com­
plesso significato della parola T ran­
silvania. Non è il Presidente di con­
siglio, l’eminente uomo di Stato ma 
il professore universitario che scrive 

uesto saggio. Egli dimostra prima 
i tutto come la Transilvania è per

eccellenza lo spazio vitale degli un­
gheresi. Quando i primi ungheresi in 
un momento particolarmente pro­
pizio apparvero in quella regione, non 
vi era alcun popolo già costituito a 
Stato in senso occidentale. A buon 
diritto dunque essi considerarono 
questo terri torio come logicamente 
e geograficamente appartenente alla 
parte centrale del bacino danubiano 
dove più densamente si erano stabi­
liti. L ’altipiano della Transilvania, 
completamente chiuso verso oriente 
dalla catena dei Carpazi, era destinato 
ad essere l’estremo baluardo della 
civiltà europea verso i Balcani e verso 
l’oriente, missione che si inseriva na­
turalmente in quella che 1' Ungheria 
compi per mille anni. Ma la Transil­
vania faceva parte anche storicamente 
dell’Ungheria. In Transilvania la 
coscienza nazionale era sempre viva. 
Ogni volta che questa venne dimi­
nuendo in Ungheria, per qualsisia 
ragione politica o sociale, il sacro 
fuoco del nazionalismo ungherese di­
vampò in Transilvania più intenso, 
serbando integro lo spirito nazionale 
fino al ritorno di tempi più felici per 
l’Ungheria. È un altro fatto storico 
che, quanto più alto fu il livello poli­
tico sociale culturale ed economico 
cui la Transilvania arrivò, tanto 
meglio essa risentì la sua appartenenza 
alla Madrepatria ungherese. Questa 
è del resto una della basi più impor­
tanti della storia comune dei due 
paesi.

Il conte Teleki tra tta  poi della for­
mazione geografica e politico-cultu­
rale della Transilvania. Ancora una 
volta egli rammenta che i rum eni,inse­
diatisi in Transilvania molto più tardi 
degli ungheresi, depositari della civil­
tà occidentale, nella loro cultura se 
ne differenziano essenzialmente. Le
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carte etnografiche accluse illustrano 
chiaram ente che la T ransilvania, 
anche da questo punto  di vista era in 
stre ttissim e relazioni con la M adre­
patria, m entre i rum eni, lentam ente 
in o ra tis i sul te rrito rio  transilvano, 
con la loro religione, la civiltà é i sen­
tim en ti diversi rappresentavano i 
Balcani.

Il m inistro della Pubblica Istru ­
zione, prof Valentino Hóman  illustra 
il m anifestarsi e il com piersi della 
m issione della Transilvania nei vari 
periodi della storia dell’Ungheria. 
Q uesta missione consisteva nel diffon­
dere e difendere la cu ltu ra  occiden­
tale, ma consisteva anche nell’elevare 
il livello culturale delle varie frazioni 
di popoli capitate nel bacino d an u ­
biano a quello degli ungheresi e 
dunque a quello dell’Europa occi­
dentale, m ediante l’irradiazione dell’ 
idea statale ungherese verso l’O riente.

Il prof. Andrea A lfo id i, noto archeo­
logo, si occupa dei rapporti daco- 
rom ani. N on discute certe teorie daco- 
rom ane lanciate dalla propaganda 
rum ena, ma dim ostra che in questa 
te rra  dell antica D acia rom ana non 
poteva form arsi e stabilirsi nessun po­
polo di razza e di lingua latina, e che 
tu tte  le a ltre  cu ltu re  dovevano per 
forza sparire dinanzi a quella degli 
U ngheresi. Elemér M àlyusz  e Béla  
P ukànszky, in due capitoli separati, 
illustrano  l’insediam ento degli U n ­
gheresi, dei m agiari-siculi e dei sassoni 
in T ransilvania ; lo sviluppo cu ltu ­
rale della T ransilvania e la sua ade­
sione al resto dell U ngheria era già 
un fa tto  com piuto  quando i rum eni 
ed altre  frazioni di popoli com incia­
rono a stabilirsi su questo territorio .

Luigi Tamàs ragruppa nel suo 
studio tu tti  i dati che a ttestano  l’ori­
gine balcanica della nazione e della 
lingua rum ene. Rileva le enorm i dif­
ferenze in ogni cam po della religione, 
della civiltà e dell’economia nazionale 
che separano i rum eni, viventi in una 
fase prim itiva della pastorizia, dagli 
ab itan ti della Transilvania, cu ltu ral­
m ente ben più progrediti. Il quadro 
etnografico e la storia dell’insedia- 
m ento della T ransilvania vengono in ­
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tegrati dallo studio di Stefano Kniezsa, 
il quale, con il m etodo linguistico, 
dim ostra che i nomi geografici tran ­
silvani non sono in maggioranza di 
origine rum ena, ma penetrarono nella 
lingua dei rum eni forestieri per il 
tram ite degli U ngheresi e dei Sassoni. 
Q uesta costatazione viene pure raffor­
zata dalle ricerche di Carlo ViskjU- 
Punto  per pun to  egli dim ostra che 
la m aniera di costruire le case dei 
rum eni, e lo stesso costum e popolare 
rum eno im itano le corrispondenti 
forme della cultura magiara o sassone, 
attestando così il carattere secondario 
dell, insediam ento rum eno, ed anche 
il fatto che tu tte  le form e della cultura 
rum ena, ivi com prese quelle politiche 
e statali, sono di seconda mano. L  in­
flusso culturale, esercitato sui rum eni, 
anche fuori della Transilvania, dalla 
grande potenza ungherese del M e­
dioevo, vien rilevato da Luigi Elekes, 
m entre Luigi Tamàs, in un altro suo 
capitolo, sulla scorta di una lunga serie 
di parole rum ene di origine ungherese, 
dim ostra che i rum eni della T ransil­
vania ricevevano la loro lingua le tte­
raria, l ’ispirazione per molti Toro libri, 
tu tte  le loro scuole, e la loro stessa 
coscienza nazionale rum ena, dagli 
U ngheresi. Rafforza questa tesi anche 
il fatto che fino alla fine del sec. XV111 
i rum eni non hanno avuto  rapporti 
di qualsiasi specie con l’Europa se 
non per la mediazione dell’Ungheria.

Il prof. Enrico Lukinich  analizza le 
circostanze ed il ruolo storico del 
principato  indipendente delle T ra n ­
silvania, m entre Francesco Eckhart r i ­
cerca le tradizioni ungheresi che si 
fanno sen tire  nella costituzione in ­
terna del principato. Seguendo 
passo a passo Io sviluppo econom ico 
del paese, Eugenio B arlàsz  constanta 
che la T ransilvania come spazio eco­
nomico ha sem pre ap p arten u to , e per 
ragioni molto superiori alla forza 
b ru ta  dei tra tta ti  di pace, al bacino 
danubiano ungherese, anzi ha costi­
tu ito  con esso un unità  perfetta nella 
quale si fondavano e si assimilavano 
anche i sassoni, come dice Giuseppe 
Deér, producendo sotto l’im pulso dei 
m agiari, form e di vita del tu tto  diverse



da quelle degli altri gruppi etnici 
di comune origine tedesca. Infine 
Andrea Tóth  indaga, dal punto di 
vista della storia del diritto, la forma­
zione e la situazione dei rumeni in 
Transilvania durante il periodo degli 
«ordini» e nel sec. XIX.

Fin qui la parte storica, politica, 
linguistico-entnografìca del volume. 
Nella seconda parte vengono trattati 
gli aspetti propriamente culturali 
della Transilvania. Il carattere un­
gherese dell’arte transilvana prende, 
nel vasto ed originale studio di Tiberio 
Gerevich, un chiaro rilievo mediante 
la ricca illustrazione del material 
storico-artistico. Egli dimostra che i 
principi come lo sviluppo dell’arte 
transilvana sono schiettamente ma­
giari, rivelazioni dello stesso spirito 
artistico nazionale. L’arte della T ran­
silvania fu sempre in ininterrotte re­
lazioni con quella del resto dell'U n­
gheria. I rumeni sono rimasti fuori 
dalle grandi correnti, dell’arte euro­
pea, anche quando l’arte ungherese 
influì considerevolmente sulla for­
mazione artistica degli altri popoli 
viventi in Transilvania. Lo stesso 
fenomeno viene dimostrato nell’antica 
letteratura transilvana da Ladislao 
Makkai' e nello sviluppo delle biblio­
teche e della cultura libraria da Giu­
seppe Fitz. I problemi scolastici e 
l’istruzione pubblica transilvana hanno 
un valoroso interprete in Alessandro 
Imre, che riesce ad illustrare l ’altis­
simo livello culturale-scolastico della 
Transilvania, bruscamente troncato 
dai rumeni dopo la guerra mondiale. 
La differenza fra i due sistemi statali 
si precisa in due capitoli di Andrea 
Rónai, il quale, enumerando tutto 
quello che la magiarità ha perduto 
come territorio e popolazione ed in 
beni economici, rileva inoltre gli

abusi del sistema amministrativo e 
scolastico dei rumeni contro gli un­
gheresi, divenuti nazione minoritaria, 
nonché i risultati negativi della poli­
tica economica rumena diretta contro 
gli ungheresi e così contro tutta la 
Transilvania, per vent’anni pro­
vincia rumena. L’eminente statistico 
Luigi Kovàcs dà  l’analisi critica delle 
condizioni etnografiche della T ran­
silvania confrontando i dati rela- 
tivi ungheresi e rumeni. Alessandro 
M akkai in uno studio che a tutti gli 
ungheresi spezza il cuore, ci racconta, 
senza partito preso, la esperienze 
interiori di questi vent’anni in T ran ­
silvania, riferendosi alle lotte degli 
Ungheresi posti in minoranza, gli 
effetti distruttivi ed antisociali di un 
dominio straniero e nemico. Egli 
illustra le ragioni che, malgrado ogni 
sorta di oppressione, hanno potuto 
tener insieme, anzi rafforzare i magiari 
staccati dalla Madrepatria, sviluppan­
do fra di loro con tenacia 1 idea della 
solidarietà ed una nuova, quasi fresca 
spiritualità magiara che si rivela prima 
di tu tto  nella nuova e rinvigorita let­
teratura transilvana, di cui Ladislao 
M akkai dà un quadro completo.

Questo magnifico volume, pubbli­
cato in ungherese, in italiano ed in 
tedesco, e alla cui compilazione tu tta  
la scienza ungherese ha preso parte, 
è la più eloquente testimoniaza della 
causa magiara, la serena parola della 

iustizia contro le ingiustizie e falsi- 
cazioni dei rumeni. Testimone au­

tentico della superiorità culturale un­
gherese, più chiaramente di ogni altra 
cosa dimostra che la Transilvania ha 
sempre appartenuto nelle più diverse 
condizioni all’Ungheria e che un 
dominio straniero di vent’anni non 
ha potuto cambiarne il carattere eter­
namente magiaro. L . Pdlinkds
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